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Abstract

This article explores the territorialization and visibility of Islam in Bari, focusing on mosques 
and the ritual practices of Muslim migrants. It examines the emergence of the al-Ummah mosque 
and the dynamics of interethnic convergence, emphasizing the growing presence of Bangladeshi 
migrants. The article also considers the expansion of Islamic spaces, public rituals, and com-
mercial activities, highlighting the role of mobility from small towns in Puglia and Basilicata in 
shaping the Islamic landscape in the city.
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Introduzione

Le modalità di territorializzazione e acquisizione di visibilità dell’Islam in contesti di Italia 
meridionale come Bari, caratterizzati da una presenza migrante musulmana relativamente re-
cente e in crescita, sono al centro di questo contributo. In particolare, mi interrogo su come la 
produzione e l’uso di spazi sacri, le pratiche rituali e le dinamiche associative contribuiscano a 
costruire e a consolidare un paesaggio islamico urbano, evidenziando le tensioni tra processi di 
radicamento locale e mobilità transnazionale.

L’insieme delle pratiche religiose e sociali che ruotano attorno alle moschee e ai luoghi di 
preghiera, gestiti da diverse organizzazioni islamiche, costituisce il tema centrale del contribu-
to, con un focus sulle celebrazioni collettive e sull’emersione di nuovi spazi sacri. A partire dal 
caso della moschea al-Ummah e delle altre moschee di Bari, analizzo le modalità attraverso le 
quali i musulmani, prevalentemente migranti, costruiscono una geografia sacra e un senso di 
appartenenza nella città. In particolare, si descrivono le dinamiche di emersione della moschea 
al-Ummah in quanto spazio sacro collegato principalmente alle migrazioni provenienti dal Ban-
*   Questo articolo presenta alcuni dei risultati di una ricerca condotta nell’ambito del progetto PRIN 2020 Abitare i 
margini, oggi. Etnografie di paesi in Italia.
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gladesh e dal subcontinente indiano. Tali dinamiche, osservabili anche in altri contesti, sono 
connesse alla progressiva tendenza all’etnicizzazione delle moschee, correlata alla crescita della 
componente islamica di determinate località. 

Questo lavoro si inserisce nel contesto degli studi sulle migrazioni e in particolare della let-
teratura che esplora la territorializzazione dell’Islam in Europa e le modalità di «appaesamento» 
[Teti 2014] dei migranti attraverso i rituali [Warner 1998; Mandaville 2001; Holm Pedersen, 
Rytter 2018; Gardner, Grillo 2002; Ebaugh, Saltzman Chafetz 2000; Deeb 2009; Bowen 2010; 
Bayarkali, Hafez, Faytre 2018; Allievi 2015; Al-Ali, Koser 2002; Abusharaf 1998; Abul Fadl 
1988]. La metodologia si basa su un lavoro etnografico di lunga durata, iniziato nel 2019 e 
tuttora in corso, che ha incluso osservazione partecipante, interviste con leader e membri delle 
diverse organizzazioni islamiche e la raccolta e analisi di materiali visivi e mediali (fotografie, 
post sui social, articoli di stampa).1 Questo approccio qualitativo ha permesso di cogliere la 
complessità delle dinamiche locali e le relazioni tra gruppi e territori, offrendo uno sguardo rav-
vicinato sui processi di costruzione e riconoscimento degli spazi sacri islamici a Bari.

Un rituale pubblico

Il 28 giugno 2023 si svolse per la prima volta a Bari un rituale islamico in uno spazio pubbli-
co, l’area pedonale di piazza Giuseppe Massari; la piazza si trova nel pieno centro della città, nei 
pressi del castello svevo, delle aree “gentrificate” del centro storico, di corso Vittorio Emanuele 
II e via Sparano, due delle strade più importanti di Bari, sedi di istituzioni, antichi palazzi, teatri 
e zone del passeggio e del commercio medio/alto borghese della città. L’evento fu organizzato 
dalla Comunità Islamica d’Italia (CIDI), organizzazione con un’aspirazione alla rappresentativ-
ità nazionale (come indica il nome), ma con sede nel capoluogo pugliese e un principale bacino 
di affiliati in Puglia.2 Il rituale consisteva nello svolgimento della salat al-‘id, ovvero l’adora-
zione (salah) specifica per il giorno di ‘id al-Adha, la Festa del Sacrificio, principale festività 
del calendario rituale islamico, nella quale si commemora il (mancato) sacrificio di Ismaele da 
parte del padre Abramo.3 

Il rituale pubblico fu annunciato e successivamente commentato con numerosi post e reel 
sulla pagina Facebook della CIDI4 (tra il 26 e il 28 giugno ne furono pubblicati sedici), un 
post della Casa delle Culture – un’organizzazione impegnata nell’accoglienza dei migranti, 
nel dialogo interculturale e responsabile di un centro polifunzionale promosso dall’assessor-
ato al welfare del Comune di Bari –,5 un comunicato stampa del Comune di Bari [Comune 

1   Ho riferito altrove [Copertino 2023, 2025] delle modalità con cui il mio ruolo e la mia posizione in quanto osservatore/
ricercatore abbiano influenzato la lettura e le relazioni con i diversi attori. 
2   In alcuni media locali il nome dell’associazione, con un passaggio ortografico (“Comunità” perdendo l’iniziale maiuscola 
diventa “la comunità”), morfologico (da nome proprio, “comunità” diventa nome comune) e semantico (da indicare un’as-
sociazione specifica, “comunità” passa a indicare potenzialmente la totalità dei musulmani che vivono in Italia), diventa «la 
comunità islamica d’Italia» [La Gazzetta del Mezzogiorno 2023] e «la comunità islamica italiana» [de Falco 2023].
3   Si tratta della principale festa annuale dell’Islam sunnita, seguita per importanza da ‘id al-fitr (festa di interruzione 
del digiuno alla fine del mese di ramadan), sebbene nella copertura dell’evento alcune testate locali abbiano invertito la 
gerarchia; ad esempio, secondo Bari Viva [2023] «l’Eid Al Adha, la festa del sacrificio, è la più importante per i musul-
mani dopo quella di fine Ramadan».
4   https://www.facebook.com/reel/799866325136519
5   Il post della Casa delle Culture riportava: «Oggi la comunità musulmana è in festa per l’Eid Al Adha, la festa del sacrifi-

https://www.facebook.com/reel/799866325136519
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di Bari 2023], che aveva patrocinato l’evento, e nu-
merosi articoli di media locali e nazionali con sedi re-
dazionali a Bari.6 Alcuni di questi articoli indicavano 
gli organizzatori e i partecipanti all’evento come «la 
comunità islamica di Bari», un soggetto collettivo del 
quale si davano per scontati l’unitarietà, la rappresen-
tatività dei musulmani residenti in città (o nella città 
metropolitana: non erano chiari i confini geografici di 
questo soggetto) e la stessa esistenza.7 

L’evento fu ripreso dalle telecamere di diverse 
emittenti televisive locali; vi partecipò, in rappresen-
tanza del Comune, l’ex assessora al welfare Francesca 
Bottalico, la quale prese la parola per esprimere la vic-
inanza e l’apertura dell’amministrazione comunale nei 
confronti dei cittadini di fede islamica, nei termini della 
costruzione di una «città solidale [...], accogliente e [...] 
interreligiosa, che si basa sulla conoscenza e sul rispet-
to della diversità [...] delle culture e delle religioni» [de 

Falco 2023];8 queste tematiche furono riprese da uno dei leader della CIDI, Ali Pagliara, che in 
un’intervista a una televisione locale riferì che l’obiettivo della celebrazione in piazza era «di far 
vedere alla cittadinanza italiana come è ben integrata la comunità islamica sul territorio» [Norba 
Online 2023]. Le molteplici provenienze dei musulmani che costituivano questa comunità e che 

cio, la festa grande, che si celebra in tutto il mondo. Un momento di gioia anche tra i fedeli della religione islamica ospiti 
di Casa delle Culture di Bari, gestita da Medtraining in ati con San Giovanni di Dio. La CIDI – Comunità Islamica D’Italia 
– ha dato appuntamento ai fedeli questa mattina in piazza Massari [...]» [https://www.facebook.com/Casaculturedibari].
6   L’evento fu coperto da Repubblica, Norba Online, Bari Viva, La Gazzetta del Mezzogiorno, Tele Bari, Corriere PL, 
Bari Today, l’Edicola del Sud e la notizia fu pubblicata anche sul sito web dell’ANSA. Sostituendo il termine “musul-
mani” con “islamici” (come spesso accade nel linguaggio mediatico: cfr. Copertino [2021], Corriere PL [2023] titolò: 
«Gli islamici sono pronti per festeggiare “Eid al Adha”» (riportando peraltro i medesimi termini di un comunicato 
stampa del CIDI [CIDI 2023] e riportò la locandina che pubblicizzava l’evento, sulla quale era presente anche il logo 
del Comune di Bari in qualità di ente patrocinatore [img. 1].
7   Ad esempio, la testata online Bari Viva titolò «La comunità islamica di Bari celebra l’Eid Al Adha, in piazza Massari 
la festa del sacrificio» [Bari Viva 2023], la Gazzetta del Mezzogiorno [2023] «La comunità islamica prega in piazza a 
Bari per l’Eid Al Adha», Tele Bari [2023] «La comunità islamica barese si riunisce per la “festa del sacrificio”: preghiera 
e regali per bimbi in piazza Massari a Bari», Bari Today [2023] «La comunità islamica si ritrova in piazza Massari per 
celebrare l’Eid Al Adha: “Onorati di far conoscere ai baresi questa festa”». Più realisticamente, il comunicato stampa 
del Comune di Bari [2023], dal quale diversi articoli avevano tratto spunto, riportava «La CIDI – Comunità Islamica 
d’Italia – si prepara a festeggiare in piazza l’Eid Al Adha, la festa del sacrificio [...]; nel capoluogo pugliese la CIDI si 
ritroverà in piazza Massari dove, a partire dalle 7 del mattino, i fedeli stenderanno i tappeti e per circa un’ora preghe-
ranno all’aperto» [Comune di Bari 2023].
8   L’assessora riferì che «La costruzione della pace e il dialogo fra le religioni rappresentano impegni necessari per pro-
muovere una comunità autenticamente interreligiosa e solidale, fondata sulla conoscenza e sul rispetto reciproci. Bari è 
luogo simbolo dell’incontro e del dialogo, crocevia di popoli e culture, ponte tra Oriente e Occidente: qui le diversità non 
solo convivono ma rappresentano un patrimonio sociale e culturale che vogliamo continuare a valorizzare» [Bari Viva 
2023]. In un contesto nazionale nel quale diversi gruppi xenofobi influenzavano le politiche governative della coalizione 
di destra che aveva recentemente vinto le elezioni politiche nazionali e che tentava di costruire un discorso egemonico 
sulla “italianità” in contrapposizione con le politiche migratorie europee e i temi dell’accoglienza e della multiculturalità, il 
discorso dell’amministratrice si configurò come un messaggio politico di opposizione. Sul tema della costruzione del senso 
di italianità in contrapposizione con le politiche europee di apertura ai flussi globali, vedi Stanley 2008.

Img. 1.
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si erano riuniti in piazza per le celebrazioni furono sottolineate dai media locali: una giornalista 
della redazione locale del quotidiano Repubblica scrisse che «marocchini, tunisini, macedoni, 
albanesi ed eritrei si sono riuniti in piazza Diaz alle 7 del mattino» [de Falco 2023]; il TG Norba 
riferì che «l’evento, per la prima volta all’aperto, [...] richiama diversi islamici [sic] di ogni parte 
del mondo» [Norba Online 2023]. 

Eppure, a fronte di questa ampia mediatizzazione del rituale e della sua valenza rappresenta-
tiva a livello istituzionale, a partecipare al rituale fu solo una ventina di persone. 

Img. 2.

Img. 3.

Questo non compromette la valutazione dell’importanza storica dell’evento, che – come 
scritto in apertura – fu il primo rituale islamico ad essere celebrato in un luogo pubblico nel 
capoluogo pugliese. Tuttavia, contemporaneamente allo svolgimento del rituale in piazza 
Massari, nella città di Bari si svolsero altre due celebrazioni della festa del Sacrificio. Se le 
testimonianze che ho riportato finora, relative alla celebrazione in piazza, sono tutte tratte 
da media e social media e non da fonti dirette, è perché contemporaneamente stavo svol-
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gendo un’osservazione etnografica di uno di questi altri rituali [Copertino 2023]. Questi 
ebbero luogo in due delle tre moschee attive in città, situate una in una zona periurbana (una 
zona prevalentemente industriale del quartiere Picone) e l’altra in un’area semiperiferica (il 
quartiere Libertà, abitato prevalentemente da una popolazione dal basso potere d’acquisto, 
tra cui molti migranti).9 A ognuna di queste altre celebrazioni parteciparono migliaia di 
persone; un solo servizio televisivo fu dedicato ad una di esse, realizzato attraverso la me-
diazione di chi scrive.

Sebbene dunque queste altre celebrazioni si collocassero ai margini della città, esse richia-
marono una popolazione musulmana molto più ampia rispetto a quella che partecipò all’evento 
al centro. Mentre alla celebrazione “centrale” presero parte prevalentemente persone residenti 
in città, le celebrazioni “marginali” richiamarono gruppi provenienti anche dai paesi della pro-
vincia di Bari, da altre aree della Puglia e da piccoli paesi della Basilicata. In molti di questi 
paesi non esistono moschee e sale da preghiera, oppure quelle esistenti sono poco capienti 
e l’esiguità dello spazio non permette di ospitare grandi celebrazioni, ciò che rappresenta un 
fattore di spinta per i musulmani che vivono in Puglia e in Basilicata a recarsi nelle principali 
città pugliesi in occasione delle principali festività. Numerosi margini convergono così verso le 
zone altrettanto marginali del capoluogo pugliese. Ciononostante, la celebrazione centrale del 
28 giugno apparve ai media e alle istituzioni come il principale evento di una supposta comunità 
islamica barese.

Ci si può di conseguenza chiedere quale comunità fosse quella rappresentata dai servizi 
giornalistici e dai social media che riferirono dell’evento in piazza; se si trattasse di una parte 
della comunità islamica locale, assurta a testimone privilegiato della rappresentazione pubblica 
dell’Islam barese. Certamente le competenze linguistiche e comunicative dei leader dell’associ-
azione che aveva organizzato l’evento (CIDI), uno dei quali è un intellettuale barese, diplomato 
in alti studi teologici, che si è convertito dal Cristianesimo all’Islam, hanno giocato un ruolo 
centrale nella scelta dei media e delle istituzioni di dedicarsi principalmente alle loro attività.10 
Ci si può ancora chiedere, quindi, se la comunità descritta dai media possa essere intesa come 
un gruppo specifico, distinto dagli altri sulla base delle sue caratteristiche di maggiore visibilità 
e integrazione, rispetto a quelli che si riunivano nelle medesime ore per celebrare il rituale nelle 
moschee locali.

9   Tutti i musulmani che frequentano questi luoghi li definiscono “moschee”, sebbene molti ritengano che un edificio, 
per essere definito come una moschea, debba ospitare delle sale da preghiera, delle sale da studio, un cortile, degli spazi 
per i rituali delle donne, dei bagni per le abluzioni, un minareto. Questi elementi, con l’esclusione del minareto, sono 
presenti solo nella Grande Moschea di Bari. La moschea al-Ummah non possiede un cortile, pur essendo molto spaziosa 
(600 metri quadrati); la moschea di via Costantino è la meno spaziosa e non presenta né un cortile, né una sala da studio, 
né uno spazio separato per le donne. Tuttavia, utilizzo il termine moschee per indicare tutti questi luoghi di culto per 
seguire la dicitura degli attori sociali con cui ho condotto la ricerca; essi infatti le definiscono masjid (“moschea”); non 
ho sentito nessuno chiamare nessuna di queste musalla (sala da preghiera); del resto, nessuno usa neppure il termine 
jami‘, che indica una moschea abbastanza grande da contenere l’adorazione congregazionale e sarebbe appropriato per 
indicare la Grande Moschea. Finanche la piccola sala di via Costantino viene indicata come masjid dai suoi frequenta-
tori, che tengono molto a definirla tale; essendo stata la prima sala da preghiera ad essere aperta a Bari, negli anni 2000, 
essa viene spesso chiamata “la prima moschea di Bari”. 
10   Le competenze nel rapporto con i media e nello studio sono un ambito non puramente religioso, che può essere svi-
luppato in concomitanza con la conversione, come nel caso del leader della CIDI Ali Pagliara, di cui ho parlato altrove 
[Copertino 2023]. Sullo sviluppo di una soggettività non solo religiosa attraverso la conversione all’Islam [Naclerio 
2018; Vicini 2021]. Sulle conversioni all’Islam in Europa cfr. Allievi 1999.
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Non solo l’associ-
azione che organizzò 
l’evento in piazza porta 
nel proprio nome il ter-
mine «comunità»: anche 
le altre organizzazioni 
islamiche locali si sono 
appropriate di questo con-
cetto nella propria autode-
finizione. L’associazione 
che gestisce la moschea di 
via Garruba, nel quartiere 
Libertà, infatti, si chiama 
al-Ummah («la Comu-
nità»); tra le associazioni 
che gestiscono la moschea 
di via Cifarelli, nel quart-

iere Picone, una si chiama 
Comunità Islamica di Puglia (CIP);11 spesso esse diffondono messaggi mediatici in cui si definis-
cono «Comunità islamica di Bari».12 È evidente che queste organizzazioni aspirano a rappresentare 
i musulmani di determinati contesti, a scala variabile. Cerchiamo di comprendere quali relazioni 
intercorrono tra le diverse organizzazioni, o «comunità».

Inaugurazione della nuova moschea

La città di Bari, pur non essendo un luogo di consolidata presenza di gruppi di fede islamica,13 
ospita attualmente un numero crescente di musulmani, prevalentemente migranti provenienti dal 
Nord Africa, dal subcontinente indiano e dai Balcani. Oltre alle due moschee a cui ho accennato, ne 
esiste un’altra attiva, in via Costantino (anche questa nel quartiere Libertà); inoltre, nella città metro-
politana, oltre a numerose sale da preghiera, a Casamassima – località poco distante e in continuità 
territoriale con il capoluogo -, si trova una moschea non in funzione,14 uno dei pochi casi in Italia di 
un edificio costruito espressamente come luogo di culto islamico.15 Le altre tre moschee si trovano 
11   L’altra si chiama Consiglio Supremo dell’Islam (CSI); anche la CIDI è tra i proprietari della moschea.
12   Ad esempio, la pagina Facebook di queste associazioni si chiama «Comunità islamica Bari», cfr. il sito https://www.
facebook.com/comunitaislamicabari, consultato il 1 marzo 2025.
13   L’antica presenza di un’istituzione governativa islamica, l’emirato di Bari, legato all’espansionismo arabo-islamico 
del IX secolo, non ha alcun legame con gli sviluppi dell’attuale presenza di musulmani in Puglia [Musca 2023; Gabrieli, 
Scerrato 1979]. Le basi dello studio sociologico dell’Islam in Italia sono state poste da Allievi 1993; Bastainer, Dassetto, 
1988; Allievi 1999; Ferrari 1999; Saint Blancat 1999.
14   Essa era stata progettata e costruita come una moschea-università̀ dall’imprenditore musulmano Michele Tridente; il 
progetto fu abbandonato in seguito alla sua scomparsa, nel 2017 [Liuzzi 2020].
15   La legge italiana non proibisce la costruzione di edifici di culto islamici, tanto è vero che quattro edifici del genere 
esistono in Italia (a Roma, Segrate, Ravenna, Colle d’Elsa, Catania; quest’ultima non è più attiva). Tuttavia, nei casi in cui 
altri edifici di questo tipo sono stati progettati, si sono spesso verificate resistenze da parte di amministrazioni, partiti po-
litici locali e nazionali, opinioni pubbliche contrarie alle politiche di integrazione e pluralismo religioso. La legge italiana 
proibisce piuttosto il formale riconoscimento di questi spazi come luoghi di culto, dal momento che l’Islam in Italia non 

Img. 4.
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invece in locali riadattati a partire dagli utilizzi precedenti; come nella quasi totalità delle moschee 
italiane, quelle di Bari si trovano in aree periferiche (la moschea nel quartiere Picone) o semiper-
iferiche (le moschee del quartiere Libertà), in quartieri popolari, scelti in massima misura da migranti 
per abitarvi (come il quartiere Libertà), in locali situati al piano terra, dagli ingressi anonimi, che in 
precedenza avevano ospitato magazzini (moschea di via Garruba) e officine (moschea di via Cifarel-
li). Nessuna di queste moschee è stata aperta prima degli anni 2000, quando la presenza a Bari di 
migranti provenienti da contesti a maggioranza musulmana è diventata più stabile: la prima moschea 
ad essere inaugurata è stata la piccola sala da preghiera in via Costantino, gestita dall’associazione 
ar-Rahma. La moschea di più recente apertura è quella di via Garruba, chiamata al-Ummah (come 
l’associazione che la gestisce), entrata in funzione a luglio del 2023.16 È sulle vicende che hanno 
portato alla fondazione di questa moschea che mi soffermo in queste pagine.

Fino a quando la moschea al-Ummah non è entrata in funzione, l’associazione omonima 
aveva come sede una piccola sala da preghiera situata in via Eritrea, ancora nel quartiere Lib-
ertà. Data l’esiguità degli spazi di questa sala e di quella di via Costantino, fino all’apertura 
della nuova moschea in questi spazi si svolgevano esclusivamente i rituali infrasettimanali, 
solitamente frequentati da un numero esiguo di persone. I rituali della salat al-jumu‘ah, ovvero 
l’adorazione collettiva del venerdì, che attiravano molti fedeli, al di là dei confini urbani, si 
svolgevano prevalentemente nella moschea di via Cifarelli. 

ha ancora conseguito lo statuto di «forma di culto accettata» [Alicino 2018]. Infatti, nessuna organizzazione islamica ha 
ancora siglato alcuna intesa con lo Stato italiano, nonostante i recenti tentativi da parte di alcune istituzioni italiane e alcune 
organizzazioni islamiche di costituire le basi di una futura intesa [Ferrari 2018] e nonostante il superamento della soglia 
simbolica delle «seconde generazioni» [Giacalone 2021]. Sulle molteplici pratiche e discorsi sul genere, sulla cittadinanza 
e sulla soggettività religiosa delle giovani musulmane nate in Italia in famiglie di migranti, cfr. Acocella, Pepicelli 2015.
16   Il primo grande rituale pubblico che vi si è celebrato è stata l’adorazione di ‘id al-adha, il 9 luglio 2023, alla quale ho 
partecipato e che ho documentato altrove [Copertino 2023]. 

Img. 5.
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Questa infatti era la più capiente delle tre, essendo dotata di diversi immobili, di cui uno soppalcato, 
di una sala da preghiera spaziosa e, elementi fondamentali (ma non presenti in tutte le moschee in Italia) 
perché una moschea possa ospitare l’adorazione congregazionale, una sala da studio e un cortile17 

In ragione di tali caratteristiche di capienza e attrattività, la moschea di via Cifarelli era 
definita dai suoi gestori «la Grande Moschea» – definizione che era presente in diversi media 
che la riguardavano (volantini, schermi con indicazioni degli orari delle adorazioni, Facebook).

17   Altri elementi necessari sono i minareti, non presenti se non in pochi casi nelle moschee italiane e, tra queste, nella 
moschea di Casamassima. Sono anche necessari i bagni per le abluzioni rituali (wudu‘), presenti in tutte le moschee di Bari.

Img. 6.

Img. 7.
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Con l’apertura della nuova moschea al-Ummah, si è creata per i musulmani di Bari (e per 
coloro che si recano in città per svolgere i rituali collettivi) un’alternativa rispetto alla Grande 
Moschea. La nuova moschea, infatti, è altrettanto capiente, pur non essendo dotata di un cortile. 
Essa presenta una superficie interna di 600 metri quadrati, distribuiti tra pianoterra, seminterrato 
e soppalco. Dal momento che la moschea al-Ummah è più facilmente raggiungibile a piedi da 
qualsiasi luogo si parta in città,18 molti musulmani hanno iniziato a recarsi alla nuova moschea 
per i rituali del venerdì. Come spiegherò più avanti, non si è trattato soltanto di una scelta legata 
alla comodità.

Convergenze provvisorie

I rituali settimanali della salat al-jumu‘ah attraggono nelle moschee di Bari centinaia di 
persone, residenti tanto in città che in paesi distanti sprovvisti di moschee “grandi” (adatte cioè 
ad ospitare i rituali collettivi) nelle vicinanze. Le grandi celebrazioni annuali, come ho scritto 
più sopra, attraggono a Bari migliaia di persone, provenienti da aree più lontane e anche da 
fuori regione. Le due festività principali del calendario islamico, che rivestono tali caratteris-
tiche di spinta/attrazione, sono ‘id al-fitr19 e ‘id al-adha.20 Queste due festività nel 2023 sono 
state celebrate, a Bari, in entrambe le moschee più capienti (la Grande Moschea e la moschea 
al-Ummah), oltre alla celebrazione in piazza Massari. Nelle due moschee, come ho constatato 
personalmente,21 l’affluenza di fedeli è stata superiore alla capienza delle moschee, tanto che gli 
organizzatori – che hanno quantificato la partecipazione ai rituali in numeri tra i 1500 e 1800 
persone per ognuna delle moschee – hanno organizzato diversi turni successivi, con varie ripe-
tizioni dei rituali.

Prima dell’apertura della nuova moschea, nel 2023, dato che non era possibile distribuire 
tra le altre due moschee le numerosissime persone che arrivavano in città, i responsabili delle 
diverse organizzazioni islamiche ricorsero ad altre soluzioni. Nel 2019, ad esempio, essi aff-
ittarono due campi da calcio a otto, in un centro sportivo nella periferia di Bari, per celebrare 
‘id al-fitr. In tale occasione, che ebbi modo di osservare etnograficamente (così come tutte le 
altre di cui parlo in questo articolo tranne – ahimè – quella in piazza) le migliaia di persone 
presenti (prevalentemente uomini) occuparono interamente uno dei due campi; l’altro cam-
po era in parte utilizzato per lo svolgimento del rituale da parte delle donne. Le centinaia di 
automobili venivano parcheggiate ai lati della tangenziale, lungo la quale si trova il centro 
sportivo, ai bordi delle stradine che costeggiano la strada principale e lungo le banchine delle 
uscite dalla tangenziale.

18   La moschea di via Cifarelli si trova invece in un punto che nessuno normalmente raggiunge a piedi, nell’area industriale 
del quartiere Picone, alla convergenza di una strada extraurbana ad alto scorrimento di traffico e di diverse linee ferroviarie.
19   ‘id al-fitr, la festa dell’interruzione del digiuno alla fine del mese sacro di Ramadan, segna la fine dell’obbligo rituale 
dell’astinenza dall’alimentazione ed altre attività corporali durante il giorno; si tratta della seconda festività per impor-
tanza nel calendario islamico ed è definita anche ‘id as-saghir (la festa piccola). 
20   Come riferito più sopra, ‘id al-adha (festa del Sacrificio) è la principale festività islamica; essa è definita anche ‘id 
al-kabir (la festa grande). Essa si celebra nel terzo giorno dello hajj (il pellegrinaggio alla Mecca), durante il mese sacro 
di Dhul-Hijja.
21   Le celebrazioni sono state documentate anche dai fotografi Roberto e Antonio Tartaglione, che hanno realizzato gran 
parte delle foto di questo articolo.
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L’organizzazione e la partecipazione a questa celebrazione furono pensate e definite da alcu-
ni dei partecipanti come la convergenza in un unico grande spazio dei devoti che normalmente 
erano distribuiti tra le varie moschee e che si definivano sulla base della provenienza territori-
ale-giurisdizionale da ognuna di queste. Uno dei leader dell’evento, dopo che i presenti ebbero 
svolto due cicli di rak‘at (cicli di movimenti con il corpo, singolare rak‘ah),22 che l’imam della 
Grande Moschea ebbe pronunciato un’orazione (khutbah) in arabo e che l’imam della moschea 
di via Eritrea ebbe tradotto l’orazione, sintetizzandola, in bengalese, salutò i raggruppamenti 
presenti, indicandone la collocazione rispetto alle tre moschee della città: «Sono presenti tre 
moschee – disse –, la moschea del Bangladesh [cioè quella di via Eritrea, NdA], la moschea di 
via Costantino e la Grande Moschea». 

Alcuni documenti prodotti in questa occasione erano firmati “Comunità Islamica Bari” 
(al-jaliyah al-islamiyah fi Bari), il nome non ufficiale con cui i leader delle organizzazioni 
islamiche locali nel 2019 indicavano, con intento unitario, l’insieme delle proprie associazioni, 
di coloro che frequentavano le moschee e, in senso lato, di tutti i musulmani di Bari e dei paesi 
circostanti. La convergenza unitaria dei partecipanti all’evento e la convergenza immaginaria 
delle tre moschee in un unico luogo rispecchiavano la relativa vicinanza e le buone relazioni 
che intercorrevano, nel 2019, tra le diverse organizzazioni islamiche di Bari e tra i loro leader. 
Durante la mia ricerca etnografica, iniziata nel 2019 e tuttora in corso, ho avuto modo di entrare 

22   Questi cicli di movimenti (in piedi, inchinati con le mani sulle ginocchia, prostrati con la fronte appoggiata sul 
tappeto, inginocchiati o seduti) costituiscono, accanto al contenuto verbale delle preghiere, la parte fisica del rituale 
dell’adorazione (salah) e rappresentano il momento culminante del rituale del venerdì (salat al-jumu‘ah).

Img. 8.
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in relazione con tutti i leader di queste organizzazioni, che sono attualmente CIDI, CIP, CSI, 
al-Ummah e l’associazione che gestisce la sala di preghiera di via Costantino [cfr. infra, nota 9]. 
Nel 2019 le diverse organizzazioni, pur mantenendo obiettivi, specificità e interessi distinti,23 in 
determinate circostanze (interviste e servizi dei media locali, eventi pubblici, rituali collettivi) si 
presentavano e operavano in modo unitario. Nel 2019, esse si presentarono come “la Comunità 
islamica di Bari”, autodefinizione non formale, ma che compariva nei media che descrissero 
l’evento (volantini, servizi televisivi, post su Facebook, articoli di giornali online). Fino a quel 
periodo, i musulmani di Bari si pensavano e autorappresentavano come una comunità abbastan-
za unita. Negli anni successivi, una serie di contrasti tra le organizzazioni24 portò a processi di 
scissione e conflitto. 

I contrasti erano ormai evidenti quando, il 28 gennaio 2022, l’associazione CSI orga-
nizzò una dimostrazione pubblica al lungomare di Bari, per manifestare il proprio dissenso 
dalle operazioni condotte dai leader dell’organizzazione CIDI, stigmatizzate da una serie di 
servizi giornalistici.25 In questa dimostrazione il contenuto espressamente politico non era 
univocamente distinto da quello rituale, dato che in alcuni momenti culminanti dell’enunci-
azione di slogan collettivi, a sostegno del proprio punto di vista i manifestanti richiamarono 
l’autorità suprema e incontestabile di Allah, scandendo «Allahu akbar!». Si trattò del primo 
evento organizzato dai musulmani di Bari per manifestare la propria presenza nello spazio 
pubblico in quanto musulmani. In un certo senso, esso costituì un precedente per la cele-
brazione dello ‘id al-adha in piazza, l’anno successivo, evento che confermò l’emersione 
pubblica della presenza islamica in città. È come se lo svolgimento di un sit-in politico, 
evento di una tipologia nota ai cittadini pugliesi e familiare nello spazio pubblico locale, 
abbia consentito successivamente l’organizzazione di un evento meno familiare come un 
rituale islamico. 26 

I conflitti, di cui la dimostrazione del 2022 fu un sintomo, coinvolsero prevalentemente i 
leader delle organizzazioni che gestivano la Grande Moschea; a causa di questi conflitti, al-
cuni gruppi di musulmani cessarono di frequentare questa moschea per i rituali delle salawat 
al-jumu‘ah, preferendo svolgere tali rituali nella moschea di via Costantino o nelle altre sale da 
preghiera. Soprattutto, da queste scissioni emerse un soggetto terzo, non coinvolto nei conflitti 
e capace di attrarre i musulmani che intendevano restare indipendenti rispetto ai contrasti dei 
leader: si tratta dell’associazione al-Ummah, che proprio al culmine dei contrasti tra le altre 
organizzazioni acquistò, allestì e inaugurò la nuova moschea. Come riferì uno dei leader dell’or-
ganizzazione, durante la dimostrazione, 

23   Ad esempio, CIDI, CIP, CSI erano proprietarie della Grande Moschea; CSI aveva una leadership merdiorientale; 
CIDI aveva leader italiani convertiti o migranti residenti da lungo tempo in Italia; al-Ummah aveva una leadership 
bangladese e membri prevalentemente di provenienza subcontinentale indiana (Bangladesh, Pakistan).
24   Ho analizzato altrove [Copertino 2023] in modo approfondito tali dinamiche di conflitto; esse furono determinate da 
un contrasto giudiziario e mediatico legato alla proprietà immobiliare della Grande Moschea e ad alcuni fondi pubblici 
stanziati per alcune organizzazioni islamiche dalla Regione Puglia e utilizzate impropriamente da uno dei leader.
25   Vedi ad esempio https://www.striscialanotizia.mediaset.it/video/sharif-lorenzini-e-l-aggressione-a-rajae_75128, 
consultato il 1 marzo 2025.
26   Altrove si è verificata una sequenza temporale opposta: eventi pubblici di carattere rituale hanno preceduto manife-
stazioni politiche [Werbner 1996].

https://www.striscialanotizia.mediaset.it/video/sharif-lorenzini-e-l-aggressione-a-rajae_75128


Domenico Copertino

20

Chi dice la verità? Chi dice delle bugie? [...] Io sono venuto qua per fare una manifestazio-
ne solo per me, non dalla parte di Said, non dalla parte di Lorenzini [si tratta dei leader del-
le due organizzazioni in conflitto. NdA]. Sono venuto solo per la moschea dei musulmani 
e per il mio diritto di sapere chi dice bugie e chi no. Non è vero che stanno rubando soldi 
dalla Regione Puglia in nome dei musulmani. Solo questo. Grazie. La pace e la misericor-
dia di Allah siano con voi27 (Adnan, 28/01/2022, Bari). 

Etnicizzazione degli spazi sacri 

Oltre ai conflitti che avevano interessato le altre associazioni islamiche, altre dinamiche 
influirono sull’emersione del nuovo soggetto pubblico e del relativo luogo di culto. In primo 
luogo, si può osservare come a Bari si sia verificata una dinamica registrata anche altrove, che 
mostra una progressiva tendenza all’etnicizzazione delle moschee, man mano che la compo-
nente islamica di una determinata località aumenta; in questo senso, la convergenza interetnica 
in alcune moschee potrebbe essere collegata alle fasi iniziali di territorializzazione dei migranti 
musulmani di diverse provenienze, fasi nelle quali essi non hanno ancora conseguito i numeri 
e le risorse necessarie per fondare associazioni e affittare o acquistare spazi di culto collegati a 
gruppi di specifiche provenienze [Rhazzali 2018]. 

Nel caso di Bari, tale dinamica sembra confermata dal fatto che, prima del 2023, i rituali 
che si svolgevano nel principale spazio islamico locale, la Grande Moschea, coinvolgevano in 
chiave interetnica il bacino d’utenza islamico della città e della provincia. Questa caratteristica 
determinava l’adozione di alcune pratiche specifiche in questa moschea: l’utilizzo dell’italiano 
come lingua veicolare; l’esposizione dell’orazione (khutbah), durante la salat al-jumu‘ah, in tre 
lingue – arabo, bengalese e italiano -, comprensibili le prime due alle due principali componenti 
migratorie (Nord Africa e Bangladesh) e la terza a tutte le altre componenti (italiani, albanesi, 
pachistani, migranti dell’Africa occidentale e subsahariana); la produzione mediatica (post su 
Facebook, volantini) in italiano e arabo; la tendenza a evitare di parlare i dialetti arabi parlati 
nelle diverse aree di provenienza (ciò che rendeva poco utilizzabile il mio dialetto arabo siriano, 
principale strumento comunicativo che avevo utilizzato nelle mie precedenti ricerche).28

Nella nuova moschea al-Ummah, invece, l’orazione del venerdì veniva pronunciata in ben-
galese, lingua dei leader dell’organizzazione, dell’imam khatib principale (colui che pronuncia 
la khutbah) e del suo sostituto, e della maggior parte dei membri dell’associazione e frequenta-
tori della moschea; la khutbah veniva sintetizzata solo in italiano; le lingue maggiormente utiliz-
zate dai frequentatori erano il bengalese e l’urdu, parlate principalmente dai migranti bangladesi 
e pachistani; i volantini prodotti dall’organizzazione erano scritti in queste lingue e non in arabo. 
A differenza della Grande Moschea, nella quale il trilinguismo della khutbah era espressione 
della vocazione interetnica, nella Moschea al-Ummah è emersa con una certa evidenza la spec-
ificità etnica29 dei leader, membri e frequentatori. Questa specificità si è manifestata a dispetto 

27   Dimostrazione pubblica a Bari, 28 gennaio 2022.
28   Il dialetto siriano, tuttavia, fu un utile strumento di comprensione reciproca e avvicinamento tra me e l’imam Ghazi 
Shwandy che, fuggendo dall’Iraq a causa della seconda guerra del Golfo, tra il 2005 e il 2007 era vissuto come rifugiato 
in Siria, nei pressi di Damasco; successivamente tornato in Iraq, ne fuggì nuovamente a causa delle conquiste territoriali 
dell’ISIS.
29   Uso l’aggettivo “etnico” essendo consapevole della sua complessità e ambivalenza. Il termine può essere fuorviante 
a maggior ragione se viene utilizzato per indicare gruppi provenienti da aree estremamente composite sul piano etnico/
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delle intenzioni dei leader dell’organizzazione, che, inaugurando la nuova moschea, non aveva-
no intenzione di rivolgersi a un bacino d’utenza connotato etnicamente.

Questa dinamica di progressiva etnicizzazione è collegata anche alla cospicua crescita, negli 
ultimi anni, della componente migratoria proveniente dal Bangladesh residente a Bari, aumen-
tata tra il 2019 e il 2022 del 55%.30 A tale processo demografico si è affiancata negli ultimi anni 
una dinamica socioculturale collegata alla crescita economica di molti migranti provenienti dal 
subcontinente indiano. La zona nei pressi della Stazione Centrale di Bari, vicino all’Ateneo 
e all’inizio di via Sparano, una delle strade commerciali più eleganti della città, ospita molte 
attività gestite da migranti provenienti da paesi a maggioranza islamica, in particolare dal sub-
continente indiano. La distribuzione urbana di tali attività migranti include anche un’area vicina 
alla stazione, lungo l’extramurale Capruzzi, verso la Grande Moschea.

Come mi riferì Jamal Uddin, presidente dell’associazione al-Ummah: 

Noi siamo in un paese di cristiani, diciamo, all’estero, però grazie agli italiani ho rispet-
to. Sì, qualcuno non ci accetta, però al 90% ci accettano, ci lasciano fare [...], però più il 
tempo passa e meglio è; [...] venti anni fa non vedevi nemmeno una persona di colore; qua 
ora siamo tanti. Tra dieci anni, diventiamo metà e metà. Come la vedo io, qui tra 10 anni 
l’economia la facciamo girare noi. I miei figli vanno a scuola, parlano l’italiano. Noi ne 
abbiamo fatte di tutti i colori. Però quello che abbiamo fatto noi, i nostri figli non lo fanno. 
Perché́ noi siamo venuti qua, abbiamo dormito per strada, siamo andati a lavorare nelle 
strade, siamo andati a vendere i fiori, a vendere altre cose. Però i nostri figli non fanno 
queste cose, perché́ i nostri figli studiano (Jamal, 05/06/2022, Bari).31 

Nell’ambito di questa espansione dell’Islam, il raggiungimento di un certo successo eco-
nomico assume un ruolo cruciale. Sia il presidente dell’associazione al-Ummah, sia il vicepresi-
dente, Amran, con cui ho avuto alcune conversazioni, sono attivi nel commercio: si occupano di 
distribuzione all’ingrosso di prodotti halal e vendita di smartphone. Questi piccoli imprenditori 
si inseriscono nell’ambiente in crescita dell’imprenditoria migrante in Puglia. 

linguistico, come il Pakistan [Fabietti 1998; Barth 1994] e il subcontinente indiano. Uso quindi il termine nella sua 
accezione “nazionale”, per indicare gruppi di migranti provenienti da determinate aree e Stati, anche se tale definizione 
esterna non corrisponde certamente alle definizioni e distinzioni interne (ad esempio, nel caso del Pakistan, tra pashtu, 
baluch, hadhara e i numerosi altri gruppi etnico-linguistici presenti entro i confini nazionali e attraverso di essi).
30   Dati tratti dalle seguenti fonti: ISTAT 2022; Pew Research Center; Caritas Migrantes 2021; ICOS 2022; Direzione 
Generale dell’Immigrazione 2022; EUROSTAT [Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 2022]. Nel quantificare 
la presenza dei migranti sulla base della loro appartenenza religiosa, bisogna tenere presente che i dati demografici 
registrano la nazionalità̀ di provenienza dei migranti e non la loro dichiarazione esplicita di appartenenza alla comunità 
islamica; questi dati partono dal presupposto che la provenienza da uno Stato a maggioranza islamica sia un dato suf-
ficiente per indicare una persona come musulmana. Inoltre, i dati statistici non tengono conto del pluralismo religioso 
presente in alcuni contesti di partenza (come la Siria, da cui negli ultimi anni sono arrivati in Europa molti rifugiati e 
richiedenti asilo), dell’ateismo di alcune persone e della presenza in alcuni contesti (Tunisia, Turchia) di ampie fasce 
di popolazione secolarizzata, che difficilmente si definirebbe semplicemente musulmana. Questo incide sul margine 
d’errore nell’attribuzione di una data appartenenza religiosa alle persone sulla base della loro provenienza. Infine, 
bisogna tenere presente che nei media locali diversi leader forniscono dati diversi; i più realistici e corrispondenti a 
quello che ho verificato sono stati forniti dall’autrice di un’intervista rilasciata al Fatto Quotidiano da Sharif Lorenzini: 
cinquemila persone a Bari, diecimila in Terra di Bari, ventimila in Puglia [https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/07/02/
bari-ospitera-la-moschea-2piu-grande-del-sud-italia-destra-polemica-sui-finanzitori-la-giunta-rassicura-per-noi-e-un-orgo-
glio/3701363/, consultato il 10 marzo 2025]; nella medesima intervista, tuttavia, il leader locale proponeva altri dati 
(oltre diecimila a Bari, trentamila in Terra di Bari, centoventimila in Puglia), che corrispondono in parte a quelli proposti 
da De Falco [2023], il quale sostiene che i musulmani residenti a Bari siano diecimila.
31   Conversazione con l’autore, Bari, 5 giugno 2022.
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Dominio dell’accordo

I progetti espansivi delle organizzazioni islamiche in contesti di recente emersione di gruppi 
musulmani possono essere letti come dei contributi alla progressiva inclusione di tali contesti 
all’interno del quadro geoculturale del dar al-‘ahd (letteralmente «dominio dell’accordo»), ov-
vero uno spazio in cui musulmani e non musulmani interagiscono e negoziano reciprocamente, 
all’interno di una cornice di apertura e dialogo [Mandaville 2001]. A partire dall’ottavo secolo, 
la giurisprudenza islamica classica ha formulato delle teorie sulla divisione del mondo, nelle 
quali dar (letteralmente «casa») indica la dimora, il territorio, il dominio [Albrecht 2018; Calas-
so 2017; Shavit 2015].32 Nel contesto giurisprudenziale classico, l’Europa era considerata dar 
al-harb, termine che indica il «dominio della guerra», cioè un’area che non è sotto il controllo 
di gruppi dirigenti musulmani e che potrebbe essere considerata oggetto di conquista. Questo 
concetto è contrapposto a quello di dar al-Islam, il «dominio dell’Islam», ovvero le entità statali 
nelle quali vive una popolazione a maggioranza islamica e la sovranità appartiene a governi 
musulmani che rispettano i principi islamici. Secondo la riflessione giuridica islamica classica e 
moderna, una categoria geoculturale intermedia è dar al-‘ahd, ovvero i territori nei quali vivono 
minoranze islamiche numerose e consolidate [Mandaville 2001].33 

Grazie alla crescita degli spazi sacri islamici, l’Europa può riconfigurarsi come un contesto 
aperto e dinamico, in cui l’Islam ha la possibilità di radicarsi [Werbner 1996]. Ciò consente agli 
intellettuali, giurisperiti e leader musulmani contemporanei di andare oltre la visione del conti-
nente europeo come dar al-harb e di riformulare l’immaginario geoculturale islamico includen-
do contesti come l’Italia meridionale nel dar al-‘ahd, il dominio dell’accordo. 

Jamal mi disse: 

Lei è mai stato in Inghilterra? Ha visto le città nostre [cioè̀ i quartieri abitati principalmente 
da migranti musulmani provenienti dal subcontinente indiano]? Le città nostre sono le più 
ricche in Inghilterra. Per lo più̀ i commercianti siamo noi. Tra di noi c’è più educazione. 
Però ci sono voluti 50 anni, 60 anni, perché́ gli inglesi comandavano su di noi, in Pakistan, 
in Bangladesh, in India [...]. Qua arriverà̀. Se vai a Roma, vedi che i grandi commercianti 
siamo noi, vai a Milano, siamo noi, vai a Genova, sono grandi città, Bari è una piccola 
città, capito? Però vedi, noi qua abbiamo quasi 50 attività̀, però nei posti giusti, belli (Jamal 
05/06/2022, Bari).

Le attività commerciali, specialmente quelle che trattano prodotti halal, insieme ai luoghi di 
culto come moschee e sale di preghiera, ancorano i migranti musulmani alla geografia urbana 
attraverso punti di riferimento che segnalano la presenza islamica [Chiodelli 2015]. Sebbene la 
percezione attuale sia di una presenza ancora limitata nello spazio cittadino, la prospettiva per il 
futuro è di espansione. Come mi ha confidato Jamal, «Un giorno, vedrai, qui saremo tutti noi!».

Il trasferimento di questo successo dall’ambito materiale (economico) a quello sim-
bolico (religioso), attraverso l’istituzione di nuovi luoghi di culto, è parte integrante delle 

32   Negli ultimi decenni queste categorie giuridiche sono state rivisitate con riferimento all’Europa e ad altri contesti 
occidentali (America del Nord, Australia), ad esempio da Faysal Mawlawi, che ha introdotto l’espressione di dar ad-
daʿwa [de Angelo 2013] e da Tariq Ramadan, che ha elaborato il concetto di dar ash-shahada [Ramadan 2002].
33   Il concetto geoculturale di dar al-‘ahd rappresenta una regione in cui i musulmani e “l’Altro musulmano” entrano in 
relazioni di accordo e trattativa, in una prospettiva di apertura e dialogo. In questo senso, esso rappresenta una forma 
intermedia tra il mondo islamico e il mondo non islamico, ovvero tra dar al-Islam e dar al-harb.
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ambizioni di crescita di questi imprenditori. Jamal mi raccontò: «Abbiamo iniziato con 
uno spazio piccolo, 50 metri quadrati. Adesso ne abbiamo 650. Prima c’era solo una mos-
chea, ora ce ne sono tre. Tra dieci anni, a Bari ci saranno venti moschee, vedrai!». (Jamal 
05/06/2022, Bari).

La rappresentazione dello spazio proposta dai leader dell’associazione al-Ummah rappre-
senta una modalità peculiare di politicizzazione dello spazio pubblico. L’idea di Bari come con-
testo in cui far crescere e consolidare spazi dedicati alla visibilità dell’Islam si configura come 
un discorso anticoloniale implicito, pacifico e indiretto, diverso dalle rappresentazioni spaziali 
di movimenti anticoloniali più noti, come la «madrepatria» palestinese, il panarabismo egiziano 
e siriano o il panislamismo dei Fratelli Musulmani. 

Ciò mostra come forme di contropotere che contestano l’immaginario spaziale dominante 
non debbano necessariamente costituirsi in modo esplicito e diretto, ma si possano esprimere 
anche attraverso pratiche pacifiche. L’attribuzione di nuovi significati agli spazi urbani da parte 
di gruppi percepiti come marginali, come i migranti musulmani, diventa un modo implicito di 
contestazione del dominio politico e culturale sullo spazio.

La delimitazione spaziale delle differenze culturali rientra nei processi di naturalizzazione 
delle gerarchie di potere, che agiscono attraverso suddivisioni implicite dello spazio, legittiman-
do l’idea che le culture si collochino “naturalmente” in spazi separati [Gupta, Ferguson 1992]. 
Quando alcuni gruppi marginali rifiutano di accettare i limiti imposti e cercano di accedere a 
spazi centrali e prestigiosi, si manifesta una forma di resistenza che passa attraverso usi alterna-
tivi dello spazio urbano.

L’organizzazione gerarchica dello spazio, che confina le differenze in zone subalterne 
e dominate, costituisce un dispositivo di dominio globale, in cui la spazializzazione delle 
differenze culturali opera insieme alle leggi sull’immigrazione e ai discorsi pubblici sug-
li “altri”. Di conseguenza, l’immaginazione spaziale dei migranti musulmani, con i loro 
tentativi di riconfigurazione pacifica dello spazio, diventa un atto di sfida agli assetti di 
potere consolidati. Le dinamiche di appaesamento dei migranti, in questo modo, emergono 
come strategie politiche di produzione sociale degli spazi. Le dinamiche di adattamento e 
negoziazione delle posizioni relative di potere (l’Occidente che ripensa i propri presupposti 
spaziali, giuridici, economici e l’Islam che ridefinisce i confini della propria comunità polit-
ica per favorire il dialogo con l’Europa), emergono da queste trasformazioni socioculturali 
globali, dentro le quali si collocano le migrazioni e le identità collettive transnazionali 
[Mandaville 2001].

Percorsi sacri

Sebbene, alla data in cui questo contributo viene scritto, si siano verificati solo due eventi 
pubblici (il sit-in e il rituale) nei quali i musulmani di Bari hanno manifestato la propria presenza 
nello spazio pubblico “in quanto” musulmani, la creazione di nuovi spazi sacri e la crescente 
affluenza verso di essi di persone che li frequentano in occasione dei rituali, rende la presenza 
islamica nella città di Bari sempre più evidente.

La presenza dei musulmani in città si rende visibile anche attraverso i percorsi collettivi, in 
direzione delle principali moschee di Bari, il venerdì. Questi percorsi, intrapresi dai musulmani 
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con concentrazione e con l’intenzione di conseguire uno stato di purezza interiore, costituiscono 
un modo per inscrivere la presenza islamica all’interno di infrastrutture urbane concepite e 
utilizzate da non musulmani, prive di riferimenti al sacro islamico. Tali «processioni» rendo-
no temporaneamente visibili i musulmani pugliesi nello spazio pubblico. L’atto di percorrere 
queste strade, a orari specifici, consente ai musulmani di rendere tangibile la propria appartenen-
za religiosa nel contesto cittadino.

Img. 9.

Img. 10.
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Il cammino verso la moschea non è percepito come uno spostamento neutro, con finalità 
solo pratiche. Esso deve essere percorso con l’intenzione (niyyah) e la predisposizione per una 
preghiera adeguata. Spesso i fedeli recitano preghiere personali lungo il tragitto: il 21 giugno 
2019, ad esempio, mi recai alla moschea con Mohamed Alì Pagliara, che avevo raggiunto sul 
suo luogo di lavoro. Durante il tragitto in auto, Alì collegò lo smartphone all’autoradio e, attra-
verso un’applicazione, riprodusse delle preghiere, ascoltandole tramite gli altoparlanti.

Arrivando alla moschea in una condizione interiore di predisposizione all’esecuzione della 
preghiera, già conseguita lungo il cammino, i musulmani sono spiritualmente pronti per l’inizio 
del rituale. Il lavaggio delle mani e dei piedi, eseguito tre volte mentre si recitano formule di in-
tenzione allo svolgimento delle adorazioni di Allah, completa e rafforza questa purezza rituale. 
Il tragitto verso la moschea è spesso condiviso con altre persone, ciò che aumenta la visibilità 
di queste processioni: il venerdì, poco prima dell’inizio del rito, lunghe file di fedeli si formano 
lungo via Capruzzi e via Garruba. Tutto questo rende il percorso un atto performativo, simile 
a quel «rafforzamento metonimico» descritto da Werbner [1996] per le processioni dei sufi pa-
chistani nel Regno Unito, volte a inscrivere la santità nello spazio pubblico.

Allo stesso modo, lo stato di purezza rituale richiesto ai musulmani di Bari diretti in mos-
chea trasforma simbolicamente una strada urbana trafficata in uno spazio moralmente significa-
tivo, secondo il valore della niyyah, centrale nella ritualità islamica. Questa è una delle modalità 
con cui i musulmani baresi manifestano la propria identità nello spazio pubblico, inscrivendo 
idee islamiche di purezza e di sacralità spazio-temporale in un contesto non religioso.

La visibilità dei musulmani si intensifica notevolmente durante le principali festività religiose, 
quando migliaia di persone convergono verso le moschee, spesso indossando abiti festivi. Per esem-
pio, il 9 luglio 2022, ho partecipato alla salah nella moschea al-Ummah, in occasione di ‘id al-adha. 
Quella mattina, l’area circostante assunse un aspetto decisamente islamico: poiché il rituale era stato 

Img. 11.
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diviso in due turni, coloro che arrivavano per il secondo turno scambiavano saluti rapidi con quelli 
che, avendo già partecipato al primo turno, si allontanavano. Molti erano da soli o in piccoli gruppi e 
si fermavano a chiacchierare e a scambiarsi gli auguri, sia davanti all’ingresso della moschea che lun-
go i marciapiedi delle vie adiacenti, scambiandosi strette di mano, abbracci e baci di buon auspicio. 

Non è detto che, in simili circostanze, la volontà di inscrivere idee e comportamenti islamici 
in contesti non islamici sia manifesta; come dimostra il caso appena esposto, queste pratiche 
possono derivare da problematiche legate all’edilizia religiosa islamica, dall’assenza di spazi 
capaci di contenere tutte le persone intenzionate a svolgere i rituali, dai limiti dello status giu-
ridico dei luoghi di preghiera in uso e dalla scarsa predisposizione delle istituzioni ad accogliere 
i bisogni dei residenti musulmani. 

Conclusioni

I processi di emersione di spazi sacri islamici in una città di immigrazione islamica relativa-
mente recente, come Bari, rappresentano forme di appropriazione pacifica di spazi altri da parte 
di una minoranza religiosa che in questo modo mette in atto una forma di appaesamento in un 
territorio considerato culturalmente distinto e rende abitabili e «centrali» luoghi marginali sul 
piano socioeconomico e territoriale. Da una prospettiva islamica, queste dinamiche territoriali 
mettono in discussione la contrapposizione geoculturale tra Oriente e Occidente, o tra mondo 
islamico e contesti non islamici, o ancora tra dar al-Islam e dar al-harb [Allievi, Dassetto 1993; 
Pace 1999]. Oltre a essere luoghi di culto, le moschee nei contesti migratori sono luoghi in cui 
si costruisce un senso di familiarità e abitabilità, attraverso le relazioni con gli altri e con uno 
spazio che viene addomesticato e ricostruito come una «casa lontano da casa».

Img. 12.
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In contrasto con l’idea che l’Islam in Occidente sia praticato come una forma di devozione 
deterritorializzata, transnazionale e decontestualizzata [Roy 2013; Green 2020], le forme di 
territorializzazione ed emersione nello spazio pubblico di gruppi e luoghi sacri dimostra-
no come esista una tensione tra deterritorializzazione e radicamento nei contesti locali. Le 
moschee in contesti migratori costituiscono una geografia globale dell’Islam, ma anche forme 
di addomesticamento di spazi specifici e radicamento in determinate località. Questi processi 
possono essere concepiti come una forma di colonizzazione inversa, che si esprime attraverso 
un discorso anticoloniale pacifico, in cui la conquista di nuovi spazi di visibilità è intesa come 
un modo per sovvertire le pratiche di dominio che spazializzano la differenza, confinandola 
all’interno di spazi controllati, subordinati e marginalizzati. La costruzione di paesaggi cul-
turali islamici sempre più visibili, attraverso rituali pubblici e dimostrazioni in luoghi centrali, 
attraverso l’inaugurazione di spazi sacri, la pratica di percorsi urbani rituali, l’apertura di 
attività connotate culturalmente come espressioni di ambiti socioculturali migratori, rappre-
sentano azioni di territorializzazione autonoma della differenza e di sovversione culturale 
delle gerarchie socio-spaziali.

Img. 13.
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